
Dalla “LETTERA AGLI ARTISTI” di Papa Giovanni Paolo II 

 

(…) 

La vocazione artistica a servizio della bellezza 

Scrive un noto poeta polacco, Cyprian Norwid: «La bellezza è per entusiasmare al 

lavoro, il lavoro è per risorgere». 

Il tema della bellezza è qualificante per un discorso sull'arte. (…) Nel rilevare che 

quanto aveva creato era cosa buona, Dio vide anche che era cosa bella. Il rapporto 

tra buono e bello suscita riflessioni stimolanti. La bellezza è in un certo senso 

l'espressione visibile del bene, come il bene è la condizione metafisica della 

bellezza. Lo avevano ben capito i Greci che, fondendo insieme i due concetti, 

coniarono una locuzione che li abbraccia entrambi: “kalokagathía” , ossia “bellezza-

bontà”. Platone scrive al riguardo: «La potenza del Bene si è rifugiata nella natura 

del Bello». E vivendo ed operando che l'uomo stabilisce il proprio rapporto con 

l'essere, con la verità e con il bene. L'artista vive una peculiare relazione con la 

bellezza. In un senso molto vero si può dire che la bellezza è la vocazione a lui 

rivolta dal Creatore col dono del «talento artistico». E, certo, anche 

questo è un talento da far fruttare, nella logica della parabola evangelica dei talenti 

(cfr Mt 25,14-30).  

Tocchiamo qui un punto essenziale. Chi avverte in sé questa sorta di scintilla divina 

che è la vocazione artistica — di poeta, di scrittore, di pittore, di scultore, di 

architetto, di musicista, di attore... — avverte al tempo stesso l'obbligo di non 

sprecare questo talento, ma di svilupparlo, per metterlo a servizio del prossimo e di 

tutta l'umanità. 

(…) 

Nello spirito del Concilio Vaticano II 

Il Concilio Vaticano II ha gettato le basi di un rinnovato rapporto fra la Chiesa e la 

cultura, con immediati riflessi anche per il mondo dell'arte. E un rapporto che si 

propone nel segno dell'amicizia, dell'apertura e del dialogo. Nella Costituzione 

pastorale Gaudium et spes i Padri conciliari hanno sottolineato la «grande 

importanza» della letteratura e delle arti nella vita dell'uomo: «Esse si sforzano, 

infatti, di conoscere l'indole propria dell'uomo, i suoi problemi e la sua esperienza, 



nello sforzo di conoscere e perfezionare se stesso e il mondo; si preoccupano di 

scoprire la sua situazione nella storia e nell'universo, di illustrare le sue miserie e le 

sue gioie, i suoi bisogni e le sue capacità, e di prospettare una migliore condizione 

dell'uomo». Su questa base, a conclusione del Concilio, i Padri hanno rivolto agli 

artisti un saluto e un appello: «Questo mondo — hanno detto — nel quale noi 

viviamo ha bisogno di bellezza, per non cadere nella disperazione. La bellezza, 

come la verità, mette la gioia nel cuore degli uomini ed è un frutto prezioso che 

resiste al logorio del tempo, che unisce le generazioni e le fa comunicare 

nell'ammirazione». Appunto in questo spirito di profonda stima per la bellezza, la 

Costituzione sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium aveva ricordato la storica 

amicizia della Chiesa per l'arte, e parlando più specificamente dell'arte sacra, 

«vertice» dell'arte religiosa, non aveva esitato a considerare «nobile ministero» 

quello degli artisti quando le loro opere sono capaci di riflettere, in qualche modo, 

l'infinita bellezza di Dio, e indirizzare a lui le menti degli uomini. Anche grazie al loro 

contributo «la conoscenza di Dio viene meglio manifestata e la predicazione 

evangelica si rende più trasparente all'intelligenza degli uomini». Alla luce di ciò, 

non sorprende l'affermazione del P. Marie Dominique Chenu, secondo cui lo stesso 

storico della teologia farebbe opera incompleta, se non riservasse la dovuta 

attenzione alle realizzazioni artistiche, sia letterarie che plastiche, che costituiscono, 

a loro modo, «non soltanto delle illustrazioni estetiche, ma dei veri “luoghi” 

teologici». 

(…) 

La «Bellezza» che salva 

Sulla soglia ormai del terzo millennio, auguro a tutti voi, artisti carissimi, di essere 

raggiunti da queste ispirazioni creative con intensità particolare. La bellezza che 

trasmetterete alle generazioni di domani sia tale da destare in esse lo stupore! Di 

fronte alla sacralità della vita e dell'essere umano, di fronte alle meraviglie 

dell'universo, l'unico atteggiamento adeguato è quello dello stupore. Da qui, dallo 

stupore, potrà scaturire quell'entusiasmo di cui parla Norwid nella poesia a cui mi 

riferivo all'inizio. Di questo entusiasmo hanno bisogno gli uomini di oggi e di domani 

per affrontare e superare le sfide cruciali che si annunciano all'orizzonte. Grazie ad 

esso l'umanità, dopo ogni smarrimento, potrà ancora rialzarsi e riprendere il suo 



cammino. In questo senso è stato detto con profonda intuizione che «la bellezza 

salverà il mondo». La bellezza è cifra del mistero e richiamo al trascendente. E 

invito a gustare la vita e a sognare il futuro. Per questo la bellezza delle cose create 

non può appagare, e suscita quell'arcana nostalgia di Dio che un innamorato del 

bello come sant'Agostino ha saputo interpretare con accenti ineguagliabili: «Tardi ti 

ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato!». I vostri 

molteplici sentieri, artisti del mondo, possano condurre tutti a quell'Oceano infinito 

di bellezza dove lo stupore si fa ammirazione, ebbrezza, indicibile gioia. Vi orienti 

ed ispiri il mistero del Cristo risorto, della cui contemplazione gioisce in questi giorni 

la Chiesa. Vi accompagni la Vergine Santa, la «tutta bella» che innumerevoli artisti 

hanno effigiato e il sommo Dante contempla negli splendori del Paradiso come 

«bellezza, che letizia era ne li occhi a tutti li altri santi». «Emerge dal caos il mondo 

dello spirito»! Dalle parole che Adam Mickiewicz scriveva in un momento di grande 

travaglio per la patria polacca traggo un auspicio per voi: la vostra arte contribuisca 

all'affermarsi di una bellezza autentica che, quasi riverbero dello Spirito di Dio, 

trasfiguri la materia, aprendo gli animi al senso dell'eterno. 

 


